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Il bilancio preventivo smentisce certi allarmismi, ma apre interrogativi / 1 

È il crack delle vecchie mance 
ROMA — Naturalmente, non farebbe noti
zia. Nel 1985 11 bilancio Inps della gestione 
lavoratori dipendenti potrebbe avere un 
avanzo patrimoniale di 924 miliardi e il fon
do pensioni dello stesso settore un «più» 352 
miliardi. Invece 11 disavanzo sarà, rispettiva
mente, di 16.011 e di 26.062 miliardi. A soffo
care la previdenza pubblica, in questi casi, 
sono cassa integrazione e disoccupazione. 
Basterrebbe una sola voce, la cassa integra
zione. a coprire 11 buco dell'intera gestione 
del lavoratori dipendenti e a dare un resto in 
positivo. Con l'anno In corso, la «cassa» se
gnerà rosso per 18.935 miliardi e sommata 
alla disoccupazione raggiungerà II ragguar
devole record di 26.414 miliardi. Parliamo 
sempre di disavanzi patrimoniali. È l'esem
plo limite della confusione che si fa quando 
si parla di previdenza sociale e in particolare 
di Inps. 

Tutte le simulazioni, a metà tra l'economi
co e 11 demografico, ma con uno sguardo più 
che altro al politico, e al sociale, che ci vengo
no proposte in queste settimane, scontano lo 
stesso equivoco. Si parla di Inps e si sottin
tende pensioni, mentre è ormai chiaro che 
l'imputato è un certo tipo di assistenziali
smo, Incompatibile con obiettivi di crescita e 
di sviluppo. L'Inps si è trovato ad essere, ne
gli ultimi anni, un «croupier- ingiusto, che ha 
distribuito fortuna in una roulette truccata. 
E si scopre spulciando i suol bilanci che sono 
coloro che più denunciano il trucco ad esser
ne stati i reali beneficiari. 

È evidente dal pochi dati da cui slamo par
titi, ad esemplo, che i lavoratori dipendenti 
(gli operai e gli impiegati a più basso reddito, 
tanto per non nascondersi dietro affermazio
ni generiche) hanno pagato in modo non me
taforico tutto 11 prezzo della ristrutturazione 
produttiva e della riconversione industriale. 
Come una gigantesca Idrovora, la cassa inte
grazione ha succhiato via negli ultimi 5 anni 
(vedi tabella 2) tutte le risorse che gli stessi 
operai e impiegati, o i loro padri, avevano 
accantonato in contributi per garantire una 
pensione di vecchiaia a sé e al propri parenti 
più prossimi, in caso di premature disgrazie. 
E rischia di far diminuire fortemente tutte le 
future prestazioni. 

Dunque non la demografia (o non soltan
to, e non ancora) ma un certo processo, un 
determinato spostamento iniquo di risorse 
ha condannato al rosso stabile i bilanci del-
l'Inps. Se aggiungiamo (parliamo sempre di 
disavanzo patrimoniale previsto nel 1985) ai 
26.414 miliardi destinati in certo qual modo 
all'industria (vedi tabella 1) i 35.901 miliardi 
di disavanzo delle gestioni autonome (conta
dini, commercianti, artigiani: per 33.194 mi
liardi imputabile al primi), avremo la sco
raggiante conclusione che i lavoratori dipen
denti hanno pagato anche in moneta sonan
te l'espulsione dalle campagne degli anni 50 
e 60 di cui. non volendo, sono stati peraltro 1 
protagonisti anche in termini di costi umani 
e spelali. 

È davvero una solidarietà troppo grande, 

Inps '85, assistenza 
per 30 mila miliardi 

Quanto costa alllnps: l'industria. 
Spesa prevista nell'85 Disavanzo patrimoniale 

Cassa integrazione 
disoccupazione 
prepensionamenti 

4.696 miliardi 
1.276 miliardi 
1.227 miliardi 

...l'agricoltura... 
pensioni coldiretti 5.208 miliardi 

...e l'assistenza 
integrazioni al minimo 

Fonte: nostra elaboratone su dati Inps 

se si considera che delle scelte lontane, come 
delle più prossime, contadini operai e impie
gati ben poco sono stati responsabili e ben 
poco godono i frutti, visto che 1 salari e gli 
stipendi — anche in questo 1985, a quanto 
pare — viaggiano costantemente al di sotto 
del costo della vita. Vedremo invece che per 
la «razza padrona» delle ristrutturazioni sel
vagge e per l «boiardi» delle clientele e delle 
corporazioni il sistema ha funzionato all'in-

18.935 miliardi 
7.479 miliardi 

33.194 miliardi 

15.100 miliardi 

Segnano rosso 
le indennità 
per i sospesi, 
disoccupazione, 
integrazione 
al minimo 
Solidarietà 
a senso unico 

verso. Come ben si legge, sono proprio costo
ro oggi a lamentare i «crack» dell'istituto del
la previdenza sociale e a desumere la fine di 
quello che sarebbe stato solo un sogno, una 
delle tante utopie della fine anni 60. Grandi 
banche, assicurazioni e ministri del governo 
propongono perciò che ai più poveri (quelli, 
cioè, che hanno pagato di più, come abbiamo 
visto) si conceda un presidio economico di 
vecchiaia buono per un tetto e un cappucci-

La spesa per cassa7 integrazione e disoccupazione 

1981 1982 1983 1984 1985 

Cassa integraz. deficit 
Disoccupazione deficit 
T O T A L E def ici t 

Deficit del fondo pens. 
DIFFERENZA 

1.304 
594 

1.898 

1.508 
+390 

3.008 
3.234 

6.242 

+4.665 
+ 10.907 

2.977 
. 715 

3.662 

4.379 
- 7 1 7 

5.955 
3.949 

9.904 

+286 
+ 10.190 

3.833 
1.002 

4.835 

6.741 
-1 .906 

9.788 
4.951 

14.739 

-6.455 
+8.284 

4.451 
1.252 

5.703 

5.878 
+ 175 

14.239 
6.203 

20.442 

-12.333 
+8.109 

4.C96 
1.276 

5.972 

5.678 
- 7 0 6 

18.935 
7.479 

26.414 

-18.011 
+8.403 

Cassa integraz. disavanzo patriot. 
Disoccupazione disavanzo patrim. 
T O T A L E disavanzo " 

Disavanzo/avanzo fondo pensioni 
DIFFERENZA 

NOTA: senza cassa integrazione e disoccupazione, il fondo pensioni lavoratori dipendenti tenderebbe 

all'equilibrio dì gestione e sarebbe attivo sul piano patrimoniale. .. - , • > ; . . . _ . . . ... •_ . . - . _ . ^?., • 

Fonte: nostra elaborazione su dati Inps ' •" ' 

no; e si lasci alle categorie più forti —: azien
da per azienda, settore per settore — di «far
si» una previdenza privata. 

Continuiamo dunque a leggere — ancora 
dal versante delle uscite — questo istruttivo 
bilancio Inps 1985 di previsione. Gli strateghi 
della «polizza privata è bello» pensano sicura
mente di lasciare all'Istituto la gestione delle 
integrazioni al minimo, un altro capitolo as
sistenziale che pesa sui conti dell'Inps: su 
24.450 miliardi da erogare nell'anno in corso, 
solo 9.350 (il 38,2%) sono coperti dai versa- • 
menti; il 61,8 per cento, 15.100 miliardi, sono 
quote integrate. Di nuòvo una dimostrazione 
che a gravare sul mondo produttivo (e sulle 
future pensioni Inps) è soprattutto la crisi 
economica generale, che da un po' di tempo 
si comincia ad affrontare anche con un nuo
vo strumento, 1 prepensionamenti. Ebbene il 
costo della legge 155 del 1981 (caso Fiat) pese
rà per 851 miliardi; la 193 del 1984 (siderurgi
ci) per 342 miliardi; infine portuali e dipen
denti non giornalisti delle aziende editoriali 
per 34 miliardi: tutti preventivi del 1985. 

Facciamo ora la somma degli aspetti assi
stenziali che gravano sul sistema previden
ziale pubblico: 31.514 miliardi per il settore 
industriale, quasi la metà del disavanzo pre
visto nel 1985 e due terzi del disavanzo totale 
del Fpld (fondo pensioni lavoratori dipen
denti), che sarà quest'anno di 54.619 miliardi. 
Ma per piegare i numeri alle proprie tesi non 
c'è remora. Nella tabella allegata all'ultimo 
provvedimento licenziato dal Parlamento in 
tema di pensioni (la legge-stralcio sugli au
menti) si attribuiscono all'Inps 8.736.000 
pensionati, contro 12.350.000 assicurati, cioè 
lavoratori che pagano contributi. I dati sono 
del 1983. In realtà, in quell'anno i pensionati 
Inps sono stati 7.555.481, essendo 1.180.519 le 
pensioni Inferiori al minimo e supplementa
ri, quelle attribuite a chi ha già un'altra pen
sione. 

Il primo dato andava letto «pensioni», dun
que, e non «pensionati»: una piccola (forse 
inconsapevole) falsificazione, che grava di 
nuovo l'Istituto di un peso improprio. Po
trebbe comlnlcare da questa pulizia contabi
le il vantato merito di Gianni De Michells nel 
far emergere l'assistenza «pura» e non dalla 
faticosa corvée cui nei prossimi giorni saran
no sottoposti 1 pensionati più poveri, che do
vranno dichiarare redditi propri e dei più 
stretti familiari direttamente all'ufficio po
stale. Ma torniamo alla nostra previdenza in 
pericolo. Uno sguardo riformatore andrebbe 
innanzi tutto a disboscare la «giungla»: 
21.273.000 assicurati «reggerebbero» allora 
11.980.000 pensionati, migliorando di parec
chio l'attuale rapporto pensiona
ti/assicurati, che all'Inps supera di poco 1*1,5. 
Ancora più favorevole 11 rapporto diverrebbe 
•ripulendo» il sistema dai doppi trattamenti e 
dalle pensioni ingiustamente godute. 

' ' . » . • . . - - ; Nadia Tarantini 

La Bassetti annega 
È la fine 
di una dinastia? 
Soffocata dai debiti l'azienda tessile è ora nelle mani di Mar-
zotto che pone le sue condizioni ai sindacati e alle banche 

• Bassetti, ovvero fine di 
una dinastia, anzi fine e fal
limento non di un'industria, 
forse, ma di un industriale, 
come si diceva un tempo, il
luminato. La sorte del grup
po tessile che ha le sue radici 
più profonde proprio al piedi 
delle prime morene alpine, a 
Rescaldlna e a Vlmercate, è 
ancora incerta, nebulosa. Si 
sa che è soffocata dal debiti 
accumulati negli ultimi cin
que anni e si sa che questi 
debiti ammazzerebbero 
un'azienda anche più forte. 
Le banche hanno chiuso tut
ti 1 rubinetti. Il gruppo boc
cheggia, come un pesce a cui 
manchi l'acqua. 

Pietro Marzotto, anch'egll 
rappresentante di una fami
glia all'antica che di padre in 
figlio si è tramandata lo scet
tro nel suo piccolo impero, 
sembra essere l'unico ad 
avere la ciambella di salva
taggio per la Bassetti. Pone 
condizioni ai sindacati e alle 
banche. Le ha certamente 
poste anche agli eredi Bas
setti: una resa senza condi
zioni. Se l'operazione di as
sorbimento nella Marzotto 
andrà in porto, se la Bassetti 
non fallirà, l'industria, muti
lata e ridimensionata nelle 
sue parti più esposte, soprav
viverà. Ma la vicenda si con
cluderà comunque con l'u
scita di scena di un gruppo 
imprenditoriale che per più 
di cent'anni ha costruito una 
parte di storia dell'industria 
tessile e con la sconfitta del 
suo erede più prestigioso e, 
ai nostri tempi, più noto: 
Piero. Eppure l'ultimo del 
Bassetti a reggere le sorti 
della società paga parados
salmente come immagine, 
come prestigio, proprio per 
le sue qualità più note. Piero 
Bassetti è salito con 1 fratelli 
all'inizio degli anni 60 alla 
testa dei gruppo, quando la 
terza generazione della fa
miglia subentrò nella gestio
ne ai «vecchi». E subito si 
qualificò come il più brillan
te della dinastia, per la sua 
cultura, per 11 suo essere in 
politica con le forze della si
nistra de, per le sue idee nuo

ve in materia di gestione 
aziendale e di rapporti con 11 
personale. Un piccolo Ken
nedy, il rappresentante mo
derno di una generazione 
d'industriali che si erano 
«fatti da sé» e che ora voleva
no dimostrare anche la ca
pacità di rinnovarsi sul pia
no culturale e politico. Die
tro quel «farsi da sé» ci sono 
naturalmente tante verità, 
tante facce di una stessa me
daglia. La Bassetti nasce dal 
felice connubio di Giovanni, 
figlio di ricchi possidenti di 
Amate, e i Baroncini produt
tori e commercianti, all'in
grosso di tessuti. Nel 1885, 
anno dell'atto di cessione 
dell'intera attività del Baro
nie! (senza eredi) al Bassetti, 
l'azienda ha un grande spac
cio per la vendita all'Ingros
so In piazza Santo Stefano e 
250 telai nello stabilimento 
di Rescaldlna. Fin da quel 
momento la Bassetti ha un 
tratto particolare: produce 
tessuto di cotone e di lino e 
commercializza in proprio. 
Un tratto «vincente», ram
pante, come il leone che di
venta lo stemma della ditta. 
Il primo Bassetti, Giovanni 
senior, esce di scena prima 
della fine del secolo. Una di
savventura spaventosa nello 
stretto di Messina sembra 
segnare il corso della sua vi
ta. Per raggiungere un clien
te in Sicilia, si imbarca su un 
battello di fortuna nono
stante il mare agitato, nau
fraga, resta in acqua per 
giorni. Non si riprenderà più. 

I primi anni del secolo so
no di transizione con l'azien
da gestita dai tre eredi, Er
mete, Felice e Giovanni ju
nior e la vedova, Rosa Pian-
tanida. SI fanno ammoder
namenti anche notevoli, ma 
il vero balzo è dopo la «gran
de guerra». Anche in questa 
azienda !a regola vale: il con
flitto è servito ad irrobustire 
le ossa della società tanto 
che fra 11 '20 e il '40 il gruppo 
acquista quasi la consistenza 
di oggi; tappa dopo tappa è 
.diventato un impero. Ha 
aperto filiali per la vendita 
.diretta dei prodotti in tutta 
Italia, acquistato fabbriche e 

ammodernato quelle che 
aveva, ha una sua compa
gnia di trasporto delle merci. 

La terza generazione del 
Bassetti arriva negli anni 50. 
Convivono per pochi anni 
nel gruppo vecchie e nuove 
strategie, nel rigido paterna
lismo che caratterizza la ge
stione precedente comincia 
ad insinuarsi l'idea di nuove 
relazioni Industriali. 

Ancora sotto la direzione 
di Giovanni ir., Ermete e Fe
lice in fabbrica e negli uffici 
si girava con il grembiule ne
ro (le donne naturalmente), 
il rossetto era bandito, le as
sunzioni tutte per via di co
noscenze private, di racco
mandazioni sicure. Nel '59, 
quando viene acquistato e 
ammodernato lo stabilimen
to di Vimercate, quello che 
oggi si vorrebbe chiudere, la 
Bassetti — sia pure fra am
biguità e anche incompren
sioni — ha aperto a relazioni 
industriali allora del tutto 
nuove, che prevedono, sia 
pure attraverso comitati pa
ritari fra azienda e lavorato
ri, una consultazione pre
ventiva su aspetti significa
tivi del lavoro, una politica 
per la maggiore produttività 
che tende a coinvolgere i la
voratori, dando però ele
menti di valutazione concre
ta sull'andamento dell'a
zienda. 

Perché 11 collasso? Fra gli 
anni 60 e 70 la Bassetti è al 
massimo del suo sviluppo e 
delia sua creatività. Sono ar
rivati al vertice dell'azienda 
gli «olivettiani», nella gestio
ne dell'azienda e nei rapporti 
con i sindacati si copia molto 
del modello di Ivrea. Ma è 
una macchina dispendiosa, 
che manca di direzione tec
nica e amministrativa (sem
bra un paradosso, ma saran
no i sindacati a chiedere in
terventi in questa direzione) 
e crea inefficienza e disconti
nuità. li gorgo di debiti in cui 
sta annegando viene da qui. 
E la storia imprenditoriale 
dei Bassetti finisce inglorio
samente sulle scrivanie dei 
finanziari, Marzotto incluso. 

Bianca Mazzoni 

Banche di nuovo in piena espansione 
I bilanci del Banco di Sicilia e del Monte dei Paschi - Parravicini sul caro denaro: 
monetario europeo potrebbe dare respiro alla lira - L'Iri vende il Banco di S. 

c'è la concorrenza del Tesoro - Il sistema 
Spirito? - Si presentano i soliti Agnelli 

ROMA — I bilanci delle 
grandi banche pubbliche 
stanno mettendo in evidenza 
una ripresa nella raccolta di 
denaro e degli impieghi. Im
pieghi e raccolta del Banco 
di Sicilia hanno registrato 
incrementi superiori al 18%. 
Il Monte dei Paschi di Siena 
ha Incrementato raccolta ed 
impieghi del 20% circa. 

Il presidente del Banco di 
Sicilia Giannino Parravicini. 
che è anche presidente del
l'Associazione Bancaria, ha 
detto nella relazione di pre
vedere un tasso d'inflazione 
dell'8%. superiore a quello 
proposto dal governo. I tassi 
d'interesse tuttavia non po
trebbero scendere a meno di 
ulteriori riduzioni nell'infla
zione. Ha citato, a parte, la 

Ancona: 
sciopero 
ferrovie 
ROMA — Difficoltà dalle ore 
21 di oggi alle 21 di domenica 
per 1 passeggeri che utilizze
ranno la linea adriatica per 
uno sciopero del comparti
mento di Ancona proclama
to da Cgil. Cisl e Ufi. L'asten
sione dal lavoro riguarderà 11 
personale di stazione e dei 
passaggi a livello. Pertanto 
— Informa l'ufficio stampa 
del Trasporti — i treni Inte
ressati il compartimento di 
Ancona potranno subire ri
tardi e soppressioni. In par
ticolare, saranno soppressi I 
treni della linea Roma-An
cona; sulla linea adriatica 
saranno soppressi 1 treni 
TEE 92 e 93 «Adriatico» Mila
no-Bari. 1 rapidi 958 e 959 Mi
lano-Lecce, ! treni espressi 
503 e 506 Milano-Lecce, 11 
treno diretto 2512 da Foggia 
a Milano, mentre i treni 
espressi 504 e 503 Milano-
Lecce saranno deviati via 
Foggla-Caserta, Villaliterno 
- Roma * Firenze - Bologna; 1 
treni della linea Roma • Pe
scara saranno limitati a Sul
mona. Saranno effettuati 
servizi sostitutivi. Si invita
no Eli automobilisti a presta
re la massima attenzione 
prima di Impegnare I pas
saggi a livello della linea del 
compartimento di Ancona. 

«concorrenza del Tesoro nel
la raccolta del denaro», pur 
senza rilevarne l'effetto di 
rincaro del denaro per gli in
vestimenti. 

Parravicini ritiene che ac
cordi in seno al Sistema mo
netario europeo potrebbero 
alleggerire i condizionamen
ti del dollaro ma lamenta 
che le banche centrali «sono 
apparse restìe ad affidare 
all'Ecu ruoli diversi da quelli 
previsti in sede comunita
ria»; questa sembra una allu
sione al mancato impiego 
dell'Ecu per regolare gli ac
quisti di petrolio o i contratti 
con i paesi ad economia pia
nificata dell'Est europeo. 

Particolarmente rilevanti 
gli utili portati a bilancio dal 
Monte dei Paschi: 608 mi-

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 6 / 4 

2 0 1 2 . 6 0 
6 3 8 . 2 2 5 
2 0 9 . 6 6 5 
5 6 6 . 1 8 5 

31 .769 
2 4 1 6 . 8 0 
2 0 0 1 . 2 0 

178 .645 
14 .71 

1427 .50 
• 1475 .75 

7 .968 
7 6 4 . 4 2 5 

9 1 
2 2 2 . 1 7 5 
2 2 1 . 1 7 
3 0 6 . 3 0 

11.325 
11 .434 

2 4 / 4 

2 0 0 4 . 6 8 
6 3 8 . 8 0 5 
2 1 0 . 8 0 5 
5 6 6 . 8 0 5 

3 1 . 8 4 6 
2 4 6 1 . 5 5 
2 0 0 5 . 

178 .315 
14 .85 

1435 .75 
1469 .50 

7 .994 
7 6 9 . 4 2 5 

9 1 . 2 2 2 
2 2 2 . 2 9 
2 2 1 . 1 9 
3 0 7 . 7 5 

11 .31 
11 .491 

Lunedì 
voli 
regolari 
ROMA — Si volerà regolar
mente lunedi prossimo negli 
aeroporti romani di Fiumici
no e di Ciamplno. È stato in
fatti revocato lo sciopero de
gli assistenti di volo aderenti 
al sindacato unitario. Le se
greterie delle organizzazioni 
di categoria (Filt-Cgil. Filac-
Cisl. Uigea-Uil e Anpav) 
hanno deciso di sospendere 
l'agitazione che avrebbe 
avuto pesanti ripercussioni 
sul traffico aereo della Capi
tale e molto probabilmente 
avrebbe provocato disagi an
che sugli altri scali italiani. 

La decisione di revocare lo 
sciopero è stata presa al ter
mine di un incontro tenutosi 
nel pomeriggio di Ieri con 1 
rappresentanti dell'Amalia. 
La compagnia di bandiera e 
le delegazioni sindacali han
no raggiunto un accordo di 
carattere normativo che pre
vede •miglioramenti — come 
afferma una nota della Cgli-
Cisl-UU — nell'organizzazio
ne del lavoro degli assistenti 
di volo, problema che era al
l'origine dello sciopero-*. 

Brevi 

Sciopero dei lavoratori del cemento 
ROMA — Scioperano i 3 0 aprile i ventuno lavoratori delle aziende private 
del cemento. Laftensione dal lavoro durerà quattro ore • viene spiegata daSa 
Flc con la posinone intransigente dei grandi gruppi cementieri privati sofie 
vertenze integrata* «ri atto. 

Dichiarazione reddit i : a l via la prossima set t imana 
ROMA — Prende i via la prossima settimana Toperatione dichiarazione dei 
redditi 85 . il ministro tìefle Finanze Bruno Visentm ha messo, tramite una 
circolare, in allerta funi ojfc u f fa interessati alla distribuzione e ricezione dei 
mode* 740 . 

Spazio, accordo Europa-Nasa 
PARIGI — È stato reggunto rateo ieri a Pangi un accordo per un programma 
di rec*xoca coaaboranone fra l"agerur.a spaziale europea (Esa) e la Nasa. E 
stato accenato da parte da paesi europei r»rtvno degh Usa a partecipare ala 
cosTuzone di una stazione spaziale 

Enichìmica: prestito di 200 milioni di Ecu 
ROMA — Vn prestito di 200 miora di Ecu (crea 285 mAardi di irei è staio 
concesso aB"En«er»m»ca da un consorzio di banche •mernazionai. • San Paolo 
di Tomo rappresenta gfc istituti di creato italare. 

L'Arna (Alfa-Nissan), bilancio quasi in pareggio 
ROMA — Con una produzione di crea 30 mia autovetture r Ama. U società 
rmsta costruita tra TAtfa Romeo e la gupponese Nissan, ha consegurto nel 
1984 un fatturato vono ai 2 0 0 m*ar<S di hre. A r assemblea degli azionisti 
verri presentato un Manco m sostanziale pareggio. 

Alluminio: la Firn chiede un piano di settore 
ROMA — La Firn chiede che venga messo a punto un piano par raaumró 
ttm eritrite» a ruotate ponti te un bxotq&Bo<ttEfm<ur*im>. Scio eoa 
— iaiuene il sndacato — sarà poss»t>»e evitar» «guerra asturde» che 
danneggiano I settore e Triterò paese. 

L'Italia nel consorzio per il ponte sul Bosforo 
ROMA — Un consorzio italo-tureo-gujpponese. comprendente rimpresa ita-
tana ImprengAo. ha vanto B gara et appalto per la costruzione del secondo 
ponte culo streno del Bosforo. 

liardi di risultato lordo di ge
stione che consentono, di 
praticare - accantonamenti 
per 470 miliardi. L'utile netto 
è indicato in 61 miliardi. Il 
Mps, con le sezioni speciali, 
ha un patrimonio di 2.274 
miliardi, incremento del 
24%. I risultati spiegano 
quella tendenza espansiva 
della banca pubblica che vie
ne lamentata dai «privati» 
benché avvenga, spesso, nel 
loro Interesse e con la loro 
partecipazione. * 

Informazioni di questi ul
timi giorni danno per proba
bile l'acquisto del pacchetto 
di controllo del Banco di S. 
Spirito da parte del Monte 
dei Paschi. Una delle possibi
li vie è lo scambio di azioni 
della Banca Toscana In cui il 

Con debiti 
ma in pari 
VEneVU 
ROMA — Indebitato tino al 
collo, ma in pareggio. Questa 
la fotografia del bilancio 
consuntivo Enel per il 1984. 
L'Ente, con un ricorso mas
siccio all'indebitamento 
(57,6% del fabbisogno finan
ziario complessivo), è riusci
to infatti a contenere in solo 
un miliardo e mezzo le sue 
perdite, che nel 1983 erano 
ammontate a 1.823 miliardi, 
l'lj.3 per cento dei ricavi 
complessivi. L'autofinanzia
mento. l'anno scorso, è stato 
di 2.877 miliardi, più del dop
pio di quello messo Insieme 
l'anno precedente: 1.183 mi
liardi. Il fabbisogno finan
ziario complessivo è stato di 
a673 ed è stato coperto, oltre 
che con l'indebitamento di 
cui abbiamo detto, per il 
33^2% con 1 mezzi interni e 
per i 9,2 per cento con il fon
do di dotazione. Il patrimo
nio a fine anno è risultato di 
9.076 miliardi con un incre
mento, rispetto all'esercizio 
precedente, di 798,5 miliardi. 
Gli investimenti per la co
struzione di impianti sono 
saliti, infine, a 4.842,7 miliar
di. 

Mps ha una quota superiore 
a quella prevista dalle diret
tive Banca d'Italia, con altre 
azioni del Banco di S. Spirito 
posseduta dall'Iri. A sua vol
ta Tiri venderebbe le azioni 
Banca Toscana di cui entra 
In possesso, acquisendo li
quidità finanziaria. In que
sto giro, tuttavia, ricompaio
no le solite illazioni sulla vo
lontà del gruppi Agnelli e De 
Benedetti di insinuarsi nel
l'operazione. Dopo avere 
tentato di entrare nel con
trollo delia Banca dell'Agri
coltura i due gruppi sarebbe
ro in competizione per avere 
un posto a tavola nel gruppo 
Monte del Paschi. Fra l'altro, 
il Mps ha già con l'ini degli 
Agnelli società'in comune 
per la gestione di fondi co
muni d'investimento. 

Forti utili 
per Mon-
tefibre 
MILANO — L'assemblea de
gli azionisti della Montefibre 
(gruppo Montedison) si è riu
nita ieri a Milano e ha appro
vato il bilancio per l'esercizio 
1984 chiusosi con un utile 
netto di 10 miliardi di lire. I 
ricavi consolidati sono stati 
pari a 900 miliardi, le vendite 
sul mercato nazionale sono 
cresciute dei 32,6 per cento e 
rappresentano il 41 percento 
del fatturato. Le vendite al
l'estero sono aumentate del 
23,7 per cento e rappresenta
no il 59 per cento del fattura
to. Esse sono state realizzate 
per il 60 per cento nei paesi 
dell'Europa Occidentale e 
per II 40 per cento nel resto 
del mondo. Il 30 per cento 
circa della produzione del 
gruppo Montefibre è stato 
realizzato da consociate resi
denti all'estero. Il margine 
operativo lordo del gruppo è 
stato di 83 miliardi (16 per 
cento del fatturato) nel set
tore acrilico, mentre nel 
comparto pliestere ha supe
rato 161 miliardi (20 per cen
to del fatturato). Rispetto al 
19831 due margini sono au
mentati di 64 miliardi di lire. 

Oltre il buio due treni 
per la democrazia 

contro le stragi 
oggi 27 aprile 

I giovani si incontrano 
a S. Benedetto Val di Sambro 

er non d-msr.Ticare, per non assolvere, per costruire i 
futuro mig'Jore. sema mafia e camorra, terrorismo e P2. corrotti 
e corruttori: la FGCl aderisce aia manifestazione indetta da dn er
se assodazvn, studentesche per i 27 aprie a S. Benedette Val 
& Sarnhro. 
Il giorno dei funerali delle vinime del rapido 904. dell'ennesima 
rifarne strage fascista, noi giovani comunisti eravamo in piazza 
con uno striscione su cui era scritto: *CHt ASSOLVERETE QUE
STA VOLTA'*. 
Vo!eva essere un gesto <S denuncia verso quei postici, quei serto-
n celia magistratura, degk apparati de!!o Stato che avevano co
perto le stragi fasciste da P.zza Fontana ad oggi, concedendo 
impunità ad esecuton e mandanti, coprendone la fuga aa'estero. 
Voleva essere un gesto di c'enuncia verso Quei partiti che, con 
•a loro presenza a! suo congresso, avevano tentato rfi legittimare 
ì MSI come patto cerrocratico. nel momento n cui Almirar.te 
rivendicava espiidièmente la sua continuità con i fascismo. 
/ g-ovan» commisti saranno presentì «f 27 aprie: e questo è ì 
nosvo rnoóo A rcorcare ì 40= anrntrsano óeta Liberazione. Ouai-
cuno verrebbe ndune questo anniversario, ad uno stanco ntua'e. 
celebrativo. Per noi a 25 aorte è stato e sarà sempre un momento 
fondamenta.'e n»Sa lotta per la democrazia, per rinnovare profon
damente la pcitica. riformare lo Stato, esaltare Quei vakxi di so* 
car*tà. d ajtc<ietenTjnazione. tì «berta che «30 anni fa portarono 
tanto giovani ad atìer-re aia Iona pantana, ed oggi ad *npe-
gnarsi m grandi movrnentì cuaS Quefo ceJa pace, ecotogsta. 
centro la mafia e la camorra. 

» 27 aprie-non ci Imiteremo ài essete presenti a S. Benedetto 
e nei due tre™ che paneranno da NapoS e Mtìno per convergere 
neBe otta coorte ancora una volta, i 23 dicembre da un'infame 
strage nera. E nostra intenzione indire per questa occasione una 
gwnaa naziona'e cV mcbttazione deo* studenti per chiedere con 
tutta la forza pcssì»* ere su fatta p*na luce sui 15 * w d» stra-
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